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E’ un’esperienza straordinaria addentrarsi nelle pitture di Jivya Soma Mashe: nella raccolta

della legna, nei matrimoni, nella Tarpana, nelle feste religiose o nel cuore di intricati villaggi.

Ogni opera un racconto che narra le tradizioni della Tribù Warli, alla quale Jivya appartiene,

tradizioni che l’artista spoglia del loro significato prettamente rituale per adattarle a un  “modus

pingendi” davvero personale e innovativo. I corpi degli esseri umani, composti da due triangoli

congiunti al vertice, perdono quella impostazione ieratica tipica delle pitture Warli e assumono,

quale risultato di un’estrema raffinatezza esecutiva, dinamicità e movimento. Le linee si fanno

sinuose, i gesti fluidi, i particolari dei singoli personaggi acquistano un’importanza sempre mag-

giore, quasi a voler indicare il ruolo fondamentale che essi ricoprono nel ciclo del racconto.

Anche la simbologia diviene più ricca ed esteticamente più accurata: prendendo come esempio

uno dei motivi prediletti dal maestro della pittura tribale Warli, la rappresentazione di Palghata

( dea madre, simbolo di fertilità e fecondità ), non può che incantare la genuina ricercatezza

decorativa del “cauk” entro il quale la dea è posta. Formato da diversi quadrati inscritti l’uno

nell’altro, si staglia nel centro della scena con forza statuaria e i suoi fitti ornamenti, che vedo-

no alternati motivi geometrici e fitomorfi, fungono da cornice alla protagonista della storia

dipinta. L’esterno è in movimento: insolite vegetazioni e animali dalle forme altrettanto insolite

popolano l’ambiente circostante, a questi si accompagnano musicisti, danzatori e danzatrici

dalle stravaganti capigliature, pastori che conducono il gregge, scene di caccia e di pesca.

Persino il dio dalle cinque teste non può essere escluso da tale tripudio ed è così che anch’egli

compare, a lato della scena, quale protettore della dea Palaghata stessa. Dalle parole di Jivya:

“ Ci sono gli esseri umani, gli uccelli, gli animali terrestri. Giorno e notte c’è movimento. La vita

è movimento”. L’anima di Jivya Soma Mashe si plasma con la natura, la sua mano ci rende

manifesto il loro meraviglioso connubio. L’amore nei confronti della grande potenza generatri-

ce è dimostrato non solo dalla scelta iconografica che l’artista attua, ma anche  dall’assoluta

predilezione nei confronti di una determinata tipologia di materiale. Infatti i colori utilizzati dal

funambolo della pittura Warli, essenzialmente due, derivano dalla terra: il bianco, ottenuto da

una miscela di pasta di riso, acqua e gommoresina, è utilizzato per il disegno vero e proprio men-

tre lo strato che funge da base pittorica lo si ricava dallo sterco di mucca o da un tipo partico-

lare di pietra rossa, che porta il nome di “gerue”; l’attrezzo utilizzato da Jivya per dar vita ai

suoi fantastici mondi è un piccolo bastoncino di bambù masticato ad una estremità. Una pittu-

ra, dunque, della natura realizzata con la natura e, come si legge da un frammento di Goethe: “

Natura! Noi siamo da essa circondati e avvinti, senza poter da essa uscire e senza poter entrare

in essa più profondamente. Non invitati e non avvertiti essa ci prende nel giro della sua danza e

ci attrae nel vortice finchè,  stanchi, cadiamo nelle sue braccia.”

Caterina Corni

Getting inside the painting of Jivya Soma Mashe is a quite extraordinary experience: into the

gathering of firewood, into the weddings, into the tarpana, into the religious festivals or into

the intricate heart of the village. Each work is a tale telling of the traditions of the Warli Tribe,

which Jivya belongs to, and that the artist strips of its purely ritual meaning in order to adapt

it to his highly personal and innovative “modus pingendi”. The bodies of the human beings,

made up of two triangles joined at the apex, lose that sacred stance so typical of Warli pain-

ting, taking on a dynamic sense of movement thanks to the artist’s highly skilled hand. The

lines become soft and the movements fluid; the details of each individual acquire an ever

greater prominence, as if trying to show the important role they play in the story cycle. Even

the work’s symbolism becomes richer and aesthetically more elaborate. For example, one of

the favourite motifs of the master of Warli tribal painting is the representation of Palaghata

(mother goddess, symbol of fertility and fecundity): one cannot but be enchanted by the sheer

decorative sophistication of the work entitled “Cauk” in which the goddess is to be found.

Formed by various squares, one inside the other, the goddess stands out in the centre of the

scene with her statuary strength and her many surrounding adornments, which alternate

between geometrical and phytomorphic patterns framing the protagonist of the story. The

outer edges are in movement: strangely shaped plants and animals crowd the surroundings,

accompanied by musicians, male and female dancers with curious hairstyles, shepherds with

their flocks, hunting and fishing scenes. Even the five-headed god is not excluded from this

jubilation, and so here he is, to the side of the scene, as the guardian of the goddess Palaghata

herself. As Jivya says, “There are human beings, birds and animals of the earth. There is

movement day and night. Life is movement”. Jivya Soma Mashe’s soul is at one with nature,

and it is his own hand that shows us how beautifully intertwined they are. This love of the

great generating power is to be seen not only in the artist’s choice of iconography, but also

in his absolute preference for particular types of material. In fact, the colours used by this

artisan of Warli painting are generally no more than two, and they are both derived form the

earth. His white is obtained from a mixture of rice paste, water and gum resin, and it is gene-

rally used for the actual painting itself. On the other hand, the layer that serves as a painting

base is made using cow dung or a particular kind of red rock, known as “gerue”.

Furthermore, the tool Jivya uses to bring his wonderful worlds to life is a little bamboo stick

well chewed at one end. Thus it is a form of natural painting, created using nature and, as

Goethe said, “Nature! We are surrounded and embraced by her: powerless to separate our-

selves from her, and powerless to penetrate beyond her  . Without asking, or warning, she

snatches us up into her circling dance, and whirls us on until we are tired, and drop from her

arms." 

Caterina Corni

Jivya Soma Mashe 2005 - “The warli village”
Pasta di riso e sterco di mucca su tela cm102x145

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm102x145
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Jivya Soma Mashe 2005 - “Chauk Palghata Mata Temple”
Pasta di riso e sterco di mucca su tela grezza cm145x104

Rice paste & Cow Dung on Raw Canvas cm104x145
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Jivya Soma Mashe: abitare il cuore
di Francesca Alfano Miglietti (FAM)

Ci sono gli esseri umani, gli uccelli, gli animali terrestri. 
Giorno e notte c’è movimento. La vita è movimento.

Jivya Soma Mashe

C'è molta più arte tra la terra e il cielo di quanta ne sogni l'Occidente. A fronte di una produzione

che proviene ormai da tutte le parti del globo, sempre più legata ad un sistema economico, il siste-

ma artistico occidentale, è sempre più egemone sia culturalmente che economicamente, nonostan-

te l'urto di pratiche artistiche a vlte incompatibili con l'idea occidentale di arte. Un tempo le scul-

ture africane, le icone indiane, come tutti gli straordinari artefatti provenienti da culture non occi-

dentali, venivano esposti nei musei etnografici d'occidente come non-arte. Oggi da quelle stesse

zone esotiche ci arrivano sculture, immagini, installazioni che sono considerati arte a tutti gli effet-

ti, e vengono accolti nelle Biennali e nelle mostre internazionali. Ma non senza conflitto. Alla prima

mostra globale d'arte contemporanea che si tenne a Parigi, al Centre Pompidou nel 1989, la cate-

goria di artista fu evitata con cura e sostituita dal poetico titolo Les magiciens de la terre. Troppo

legate, forse, al loro “contesto d'uso”, rituale, o politico, o mirante ad affermare delle identità

nazionali. Difficile perciò confinarle in quella sfera specializzata, separata dalla religione e dalla

prassi che da tre secoli definisce l’ estetica. Ed esiste, ancora oggi, un attrito tra la complessa e

variegata produzione contemporanea e ciò che l'occidente chiama arte. Lo scenario artistico con-

temporaneo indiano rimane praticamente sconosciuto in Italia, nonostante il suo dinamismo e la

pluralita' delle sue espressioni. L’India e’ una delle civilta' piu’ antiche del mondo e la sua arte e’

fortemente influenzata dalle profonde radici culturali. Tale interdipendenza si riflette nelle opere

degli artisti indiani, influenzandone la loro creativita’ e dando loro caratteristiche uniche. Dagli

anni 90, decennio in cui l’India si e’aperta al resto del mondo accettando il nuovo ordine globale,

le opere realizzate dagli artisti indiani riflettono le contraddizioni del presente del loro paese, le

diverse opere evocano qualcosa della realta’quotidiana del vivere oggi in India: l’incessante avan-

ti e indietro tra le citta’ e la periferia, tra il moderno ed il tradizionale, tra i clamori di Bollywood

e la semplicita' della vita nei villaggi... Quindi non l'India tipicamente rappresentata nei film di

Bollywood o quella nostalgica dei regni indiani e dell'impero che prevale in Europa, ma piuttosto

l'India d’oggi, complessa e confusa tra passato e futuro, tra tradizione e progresso. Non è questo il

caso di Jivya Soma Mashe. Nato nel villaggio di Sauna, distretto di Thane, nello stato del

Maharashtra, India, vive oggi a Kalambipada, nello stesso distretto, a circa 150 km a nord di

Mumbai. Sono le terre dei Warli, una delle comunità tribali degli "adivasi" (i "primi abitanti," come

li chiamano gli indù).  Jivya Soma Mashe è uno degli artisti presentati alla mostra "Magiciens de

la terre", e in quell’occasione conobbe Richard Long e nel corso di una visita che Long e Perdriolle

effettuarono a Kalambipada nel febbraio 2003, a casa di Mashe, nasce la mostra “Richard Long-

Jivya Soma Mashe: Un incontro”,  prima a Düsseldorf nel 2003 e al PAC, a Milano, l’anno dopo.

Il tipo di pittura che realizza Jivya Soma Mashe è tipica dei Warli, una forma d’arte che esprime

eventi quotidiani e sociali della tribu', e si sono dimostrate un mezzo efficace per trasmettere alle

generazioni successive le tradizioni di una cultura priva della parola scritta. Essa viene eseguita

sui muri delle capanne (fatti di un miscuglio di ramoscelli, argilla e sterco di mucca) con un colo-

re bianco ottenuto mescolando pasta di riso, acqua e gomma. Il lessico dell’iconografia warli è

semplicissimo, e consta di tre forme elementari variamente combinate: il triangolo (che ricorda il

profilo delle montagne sacre, molto aguzze), il cerchio (sole e luna) e il quadrato (che è la forma

del recinto sacro, o dell’appezzamento di terreno), al cui centro si trova quasi sempre la dea madre,

Palghata. Con questa pittura murale i Warli rappresentano i propri miti orali, come quello di

Narayandev, che narra il trapasso dal nomadismo alla stanzialità agricola, o quelli che spiegano

l’origine dei nomi delle tribù. Sino alla fine degli anni sessanta la pittura warli è stata realizzata

quasi esclusivamente dalle donne, ed è con Jivya Soma Mashe, un giovane abbandonato dalla

famiglia quando era ancora bambino e rinchiuso da allora in un totale mutismo, a cambiare la

situazione, quando lo incontrano gli inviati del governo centrale, fanno in modo di fornire ai Warli

carta per disegnare e il supporto delle pitture cambia. Le carte e le tele di Jivya Mashe, di grande

formato, si riempiono di lunghe file di figure umane che camminano o lavorano, disposte in curve

aperte, cerchi o spirali. Gli elementi del mito e del rito si diluiscono nella rappresentazione dei lavo-

ri dei campi e della vita quotidiana. La tradizionale percezione dello spazio, con Jivya Soma

Mashe, inizia a combinarsi con elementi più astratti e le sue pitture acquistano a poco a poco un

particolare carattere: i temi rappresentati sono simbolici e spesso ripetuti nelle diverse opere, molte

delle pitture rappresentano Palghat, il dio Warli del matrimonio e durante eventi sociali importan-

ti, come il matrimonio, la pittura diventa sacra, al punto che senza di essa, l'unione stessa non

sarebbe valida e non potrebbe nemmeno avvenire. Nelle nuove pitture, spesso realizzate su carta,

convivono motivi decorativi tradizionali con elementi moderni quali il treno o la bicicletta. Prima

che una narrazione emblematica  le opere di Jivya Soma Mashe restituiscono alla produzione visi-

va l'idea di un centro, di un luogo profondo in cui si annidano le ragioni, i significati, i meccanismi

produttori del rapporto tra sogno, tradizione e realtà, costituendo così un insieme di immagini, di

concetti o di segni  che valgono e significano quanto più è probabile e atteso: la verità, in altri ter-

mini, è, per Jivya Soma Mashe,  verosimile all’immaginario, al suo immaginario poetico e denso

di elementi. In questo senso si possono sondare a fondo le possibilità narrative che costituiscono

l’opera: una sorta di storia degli uomini, degli animali, della terra e degli elementi naturali che

sono parti costitutive di ogni individuo del mondo di Jivya Soma Mashe. Sono infiniti, nelle sue

opere, i tentativi di scoprire le infinite molteplicità dell'immaginario alla ricerca dell'algoritmo

nascosto, una disposizione dell'animo  probabilmente già narrata qualche milione di volte, che non

soltanto non ha mai perso di verità, fascino e soprattutto di rappresentabilità drammatica, ma con-

tinua ad accrescere la concreta trasposizione del racconto visivo su un piano puramente fantasti-

co. E in questa prospettiva il concetto di "ripetizione" non esiste. L'apertura stessa, infatti, di que-

sto genere di immagini verso ogni tipo di trasformazione, evidenzia le potenziali capacità dell’im-

maginazione che, a prescindere da qualsiasi genere di sistema imposto dalla tradizione, fa si che la

semplice idea dell'astrazione si articoli semanticamente, che l'estrapolazione dell' immaginazione

diventi realtà immaginaria. "Noi abbiamo sempre avuto, finora, una riserva di immaginario, e il

coefficiente di realtà è proporzionale alla riserva di immaginario che gli conferisce il suo peso spe-

cifico", scrive Jean Baudrillard, ma l'immaginario di Jivya Soma Mashe copre perfettamente il

reale e questa rimessa in discussione provoca un dileguarsi dei canoni, l'ibridazione dei codici,

della luce ambigua degli eventi ai luoghi oscuri della loro formazione e del loro disfarsi che porta

la creazione artistica sempre più lontana da quell'organismo di prevedibilità presente in tanta visio-

ne occidentale, quasi a creare una sorta di sistema: non si può rappresentare in modo lineare ciò

che si vede esplodere in senso centrifugo. Per penetrare nell' assoluto di tutti i relativi occorre la

distanza, la consapevolezza di un vuoto, questo è anche il principio della fondazione di un senso.
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Jivya Soma Mashe - “Wood harvest and coal making”
Pasta di riso e gerue su tela grezza cm180x290

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm180x290
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Jivya Soma Mashe: living from the heart
by Francesca Alfano Miglietti (FAM)

There are human beings, birds and animals of the earth. 
There is movement day and night. Life is movement.

Jivya Soma Mashe

There is far more art between heaven and earth than the West could ever dream of. Despite an artistic

production which now comes from across the globe, the Western arts system (ever more closely linked

to the economic system) is more and more dominant both culturally and economically, regardless of the

impact of artistic practices which are at times incompatible with the West’s notion of art. Once upon a

time, African sculptures, Indian icons, along with all the other extraordinary artefacts from non-Western

cultures, were put on show in Western ethnographic museums as non-art. Today, those same exotic

areas produce sculptures, images and installations which are to be considered art to all intents and pur-

poses, and which are displayed in various Biennials and international exhibitions. Yet not without a cer-

tain conflict. At the first global contemporary arts show held in Paris at the Pompidou Centre in 1989,

the category of ‘artists’was delicately avoided and replaced by the term “Les magiciens de la terre”.

Too bound up perhaps in their “cultural context”: be it ritual,  political, or simply bent on affirming

national identities. However, it is difficult to shut off this art in such a specialised sphere, separated by

religion and by the customs adopted to define aesthetics over the last three centuries. Still to this day,

there is a certain amount of friction between the complex and varied production of contemporary art

and that which the West chooses to call “art”. The contemporary Indian arts scene is still virtually unk-

nown in Italy despite its dynamism and multifaceted expression. India is one of the most ancient civili-

sations in the world, and its art is strongly influenced by its deep cultural roots. This interdependence

may be seen in the works of the Indian artists as it influences their creativity, giving them unique cha-

racteristics. Ever since the ‘90s, the decade in which India opened up to the rest of the world, accep-

ting the new global order, the works created by Indian artists have reflected the contemporary contra-

dictions of their own society. The various works evoke something of the day to day reality of what it

means to live in India now: the endless to and fro between the city and the outskirts, between the modern

and the traditional, between the clamour of Bollywood and the simplicity of village life… Hence this is

not the India typically shown in the Bollywood movies, nor is it the nostalgic image of Indian kingdoms

and the Empire which has always prevailed in Europe, but rather the India of today, with all its com-

plexities and confusions, between the past and the future, tradition and progress. Yet this is not the case

of Jivya Soma Mashe. Born in the village of Sauna, in the Thane district, in the state of Maharashtra,

India, he currently lives in Kalambipada, in the same district, roughly 150 km north of Mumbai. These

are the lands of the Warli, one of the tribal communities of the "adivasi" (the "first inhabitants," as the

Hindus call them).  Jivya Soma Mashe was one of the artists present at the "Magiciens de la terre" exhi-

bition, and it was there that he met Richard Long. And it was during the visit that Long and Perdriolle

then paid to Kalambipada in February 2003, at Mashe’s house, that the idea for the exhibition “Richard

Long-Jivya Soma Mashe: A meeting in India” originated, initially in Düsseldorf in 2003, and at the

PAC in Milan the following year. The kind of painting that Jivya Soma Mashe does is typical of the

Warli, a form of art that expresses the everyday social practices of the tribe, and they have proved to be

an effective way to hand down the traditions of a culture with no written word from one generation to

the next. These paintings are carried out on the walls of the huts (made of a mixture of twigs, clay and

cow dung) with a white colour obtained from rice paste, water and gum resin. The lexicon of Warli ico-

nography is extremely simple, based on three elementary shapes combined in various ways: the trian-

gle (reminiscent of the pointed form of the sacred mountains), the circle (the sun and the moon) and the

square (which is the shape both of the sacred space and the piece of land), in the centre of which we

almost always find the mother goddess, Palaghata. Through this mural painting, the Warli represent

their oral legends, such as that of Narayandev, which tells of the transition from the nomadic life to that

of agricultural permanence, or those that explain the origins of the names of the tribes. Until the end of

the ‘60s, Warli painting was done almost exclusively by women, and it was Jivya Soma Mashe, a young

man who had been abandoned by his family when still a child and who had not spoken a word ever

since, who changed this situation. When he was met by representatives of the central government, they

then made sure that the Warli were provided with paper to draw on, thus changing the medium on which

Warli painting was carried out. Jivya Mashe’s large format papers and canvases are full of long lines

of human figures walking or working, set out in wide curves, circles or spirals. The mythical and ritual

elements mingle with the representations of the work in the fields and daily life. Jivya Soma Mashe also

altered the traditional perception of space, starting to combine it with more abstract elements, and lit-

tle by little, his paintings started to take on their own special character: the themes represented are

highly symbolic and often repeated in different works; many of the paintings portray Palghat, the Warli

god of marriage, and during important social events painting becomes sacred, to the point that without

it the union itself would not be valid and so would not even be allowed to take place. In the new pain-

tings, often carried out on paper, many traditional decorative elements are also present, such as trains

and bicycles. Rather than forming an emblematic narration, the works of Jivya Soma Mashe restore the

idea of a centre in visual productions: a place where, deep down, we can discover the reasons, the mea-

nings, the mechanisms behind the relationship between dreams, traditions and reality, thus constituting

a series of images, concepts and signs that stand for the most probable and expected conclusions. In

other words, for Jivya Soma Mashe, the truth is reflected in the imagery, in his imagery so full of poe-

tic elements. In this way, the narrative possibilities that make up the work can be fully investigated: a

sort of history of man, animals, earth and the natural elements that make up every being to be found in

the world of Jivya Soma Mashe. In his works, endless attempts are made to discover the infinite multi-

plicities of the imagination in the search for the hidden algorithm, that condition of the soul that has

probably been narrated several million times, which has not only never lost its truth, fascination or dra-

matic potential, but which continues to increase the concrete transposition of the visual tale on a purely

imaginary level. It is in this way that the notion of “repetition” does not exist. In fact, the very opening

of this genre of images towards all possible types of transformation serves to highlight the potential

capacities of the imagination, which – systems imposed by tradition aside – makes sure that the simple

idea of abstraction is articulated semantically, that the extrapolation of the imagination is turned into

an imaginary reality. “Until now, we have always had a reserve of imagination with a coefficient of rea-

lity proportional to that reserve of imagination, giving it its specific weight”, writes Jean Baudrillard,

but Jivya Soma Mashe’s imagination perfectly covers reality. This questioning approach leads to an

abandonment of the usual canons, the hybridisation of codes, of the ambiguous light of events cast over

the dark corners of their formation and disintegration which leads to an artistic creation ever further

from that organism of predictability to be found in so much of the western outlook, almost constituting

a kind of system: that which may be seen to implode upon itself cannot be represented in a linear

fashion. In order to penetrate the absolute of all our relative notions, both distance and the awareness

of the void are essential. And this is also the founding principal of a sense. 
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Jivya Soma Mashe - “Puja to the Farm God”  
Pasta di riso e sterco di mucca su tela cm24x38

Rice paste & Cow Dung on Raw Canvas cm24x38

Jivya Soma Mashe - “Diwali festival dance” 
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x30

Rice paste & Cow Dung on paper  cm23x30

Jivya Soma Mashe - “Diwali festival dance” 
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x30

Rice paste & Cow Dung on paper  cm23x30 

Jivya Soma Mashe - “Different type of cart”
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x30

Rice paste & Cow Dung on paper cm23x30 

10

Jivya Soma Mashe - “Diwali festival dance”
Rice paste & Cow Dung on paper  cm23x30 

Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x30

Jivya Soma Mashe - “Harvest dance”
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x30

Rice paste & Cow Dung on paper cm23x30

Jivya Soma Mashe - “My dog”
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm29x23

Rice paste & Cow Dung on paper cm29x23

Jivya Soma Mashe - “Making of liquor (Tadi)
Pasta di riso e sterco di mucca su tela grezza cm100x146

Rice paste & Cow Dung on Raw Canvas cm100x146
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Jivya Soma Mashe - “Railway station”
Pasta di riso e gerue su tela cm48x123

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm48x123

Jivya Soma Mashe - “Diwali dance”
Pasta di riso e gerue su tela cm56x45

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm56x45
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Jivya Soma Mashe - “The contract”
Pasta di riso e Gerue su tela cm123x122

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm123x122

14

Jivya Soma Mashe - “The Warli village particolare” 
Particolare 

Particular

Jivya Soma Mashe - “The legend of the fruit girl” 
Pasta di riso e Gerue su tela grezza cm56x37

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm56x37

Jivya Soma Mashe - “Chauk Palghata Mata” 
Pasta di riso e sterco di mucca su tela cm38x30

Rice paste & Cow Dung on Raw Canvas cm38x30

Jivya Soma Mashe - “Cauk Palghata Mata Temple”
Pasta di riso e sterco di mucca su tela grezza cm42,5x60

Rice paste & Cow Dung on Raw Canvas cm42,5x60
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Jivya Soma Mashe - “Gudi Padava”
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x29

Rice paste & Cow Dung on paper  cm23x29

Jivya Soma Mashe - “The contract” 
Pasta di riso e sterco di mucca su tela cm23x29

Rice paste & Cow Dung on Canvas  cm23x29 

Jivya Soma Mashe - “The Fisherman” 
Pasta di riso e sterco di mucca su tela grezza cm145x124

Rice paste & Cow Dung on Raw Canvas cm145x124

Jivya Soma Mashe - “Mountain hunt”
Pasta di riso e Gerue su tela grezza cm70x87,5

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm70x87,5
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Jivya Soma Mashe - “Diwali festival” 
Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm23x30

Rice paste & Cow Dung on paper  cm23x30 

Jivya Soma Mashe - “Temple” 
Pasta di riso e Gerue su tela grezza cm22,5x29,5

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm22,5x29,5

Jivya Soma Mashe - “Farm Fest” 
Pasta di riso e sterco di mucca cm40x47,5

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm40x47,5

Jivya Soma Mashe - “Harvest and Husking of rice” 
Pasta di riso e Gerue su tela cm102x145

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm102x145
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Jivya Soma Mashe - “Harvesting Wood and Charcoal making”  
Pasta di riso e Gerue su tela grezza cm102x145

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm102x145

Jivya Soma Mashe - “Harvest dance with drunken woman”
finto testo Pasta di riso e sterco di mucca su carta cm 37x29

Rice paste & Cow Dung on paper cm 37x29

Jivya Soma Mashe - “The Warli world”
Pasta di riso e Gerue cm108x262

Rice paste & Gerue on Raw Canvas cm108x262

20
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Jivya Soma Mashe e Sonia Gandhi

Premio nazionale indiano 1976
National Indian Award

Jivya Soma MasheJivya Soma Mashe - Pittura Warli all’ingresso della casa di Jivya Soma Mashe 
Warli painting of Jivya Soma Mashe’s entry home

Veduta dalla casa di Jivya Soma Mashe
View of Jivya Soma Mashe’s house
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